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La figura di Marco Emilio Lepido si colloca in una fase ormai
irreversibile della crisi della Repubblica romana, quando le
istituzioni tradizionali non sono più in grado di contenere le
tensioni politiche e il potere si concentra progressivamente nelle
mani dei grandi comandanti militari.


A differenza di altri protagonisti
del suo tempo, Lepido non emerge per imprese militari di
particolare rilievo né per un progetto politico nettamente definito
o autonomo, ma per il ruolo che gli viene assegnato di default
all’interno di un delicato equilibrio di forze che vede
contrapporsi Antonio e Ottaviano dopo la morte di Cesare. 

I due uomini politici lottano fin
da subito per raccogliere l’eredità del “Divo Giulio”, e senza
esclusione di colpi: anche bassi. 

Lepido si inserisce in quella lotta
quasi per caso, venendo prescelto tra i due come baricentro
politico dell’alleanza.

La sua ascesa al vertice dello
Stato, culminata nella partecipazione al secondo triumvirato,
appare così meno come l’esito di una parabola personale autonoma e
più come il prodotto delle necessità contingenti di un sistema
politico in rapida trasformazione: ascesa che non sarebbe mai
avvenuta diversamente mancando tanto del prestigio militare di un
Pompeo o dei denari di un Crasso. 

In questo quadro, Lepido diviene
una figura significativa non tanto per ciò che realizza, quanto per
ciò che rappresenta: il tentativo, destinato a rivelarsi fragile,
di mantenere una forma di equilibrio tra poteri ormai
incompatibili. 

La sua vicenda consente dunque di
osservare da una prospettiva particolare il processo di
dissoluzione della 
res publica e il progressivo emergere di nuove logiche di
dominio politico, fondate sulla forza militare e sulla capacità di
controllo delle legioni.

Analizzerò anche le fonti che
parlano di lui, purtroppo spesso in maniera ingenerosa, nella
speranza di restituire un poco di verità storica a questa figura
quasi sempre dimenticata…
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Marco Emilio Lepido apparteneva alla 
  

gens Aemilia
  

, una delle famiglie più antiche e prestigiose della 
  

nobilitas 
  

romana, da sempre inserita nei vertici della vita politica e
religiosa della città e che aveva dato alle istituzioni ed
all’esercito fior di magistrati.


Gli Aemilii avevano espresso
numerosi consoli, censori e comandanti militari, distinguendosi per
una tradizione politica saldamente inserita nel campo
dell’aristocrazia senatoria. 

Tuttavia, nel corso del I secolo
a.C., anche questa nobile stirpe, come molte altre, fu attraversata
da divisioni interne e da una progressiva ridefinizione dei propri
orientamenti politici, oscillando tra posizioni più conservatrici e
aperture verso il partito popolare come del resto aveva fatto il
padre.

Marco Emilio Lepido, padre del
triumviro, fu una figura complessa e controversa della tarda
Repubblica, capace di muoversi con grande disinvoltura tra le
diverse fazioni politiche. 

Di origine aristocratica, iniziò la
sua carriera accostandosi ai 
populares, per poi avvicinarsi a Silla, dal quale ottenne
incarichi di rilievo, tra cui il governo della Sicilia. 

Console nel 78 a.C. insieme a
Quinto Lutazio Catulo, si pose ben presto in aperto contrasto con
l’ordine sillano, promuovendo un programma di riforme che mirava a
restaurare i poteri dei tribuni della plebe, reintegrare i
proscritti e ridurre l’impianto politico imposto dalla
dittatura.

La sua azione, caratterizzata da
forti accenti demagogici ma anche da una notevole audacia politica,
sfociò in un vero e proprio scontro con il Senato: dopo aver
alimentato tensioni sociali e sostenuto movimenti di opposizione,
nel 77 a.C. guidò una rivolta armata contro lo Stato. 

Sconfitto dalle forze senatoriali
guidate da Catulo e Pompeo, fu costretto alla fuga in Sardegna,
dove morì poco dopo nel 76 a.C., segnando il fallimento del suo
tentativo di sovvertire l’ordine costituito.

Il suo profilo restituisce
l’immagine di un uomo ambizioso e disposto a spingersi fino allo
scontro diretto pur di affermare il proprio progetto politico; una
determinazione che sembra mancare al figlio, il quale, pur inserito
in un contesto storico ancor più decisivo (e percorso come il
precedente da identiche fibrillazioni politiche e nervosismi
sociali), non seppe mai esercitare con la stessa energia e
decisione il proprio ruolo sulla scena politica.

E così in quel convulso scorcio di
fine secolo, si inserisce il nostro protagonista, Marco Emilio
Lepido, erede di un nome illustre ma operante in un contesto ormai
profondamente mutato, in cui il prestigio familiare, pur ancora
rilevante, non era più sufficiente a garantire un ruolo di primo
piano senza il sostegno delle armi e del consenso personale; e non
a caso si legò a Cesare ed ora spiego il perché. 

Lepido, pur forte di un simile
retroterra aristocratico, legò non senza motivo le proprie fortune
politiche a Gaio Giulio Cesare, riconoscendo in lui non solo il
leader più capace del momento, ma anche colui che meglio sapeva
valorizzare uomini provenienti dall’aristocrazia tradizionale in un
sistema ormai dominato dal peso degli eserciti e del consenso
personale. 

In questo senso, la sua adesione al
partito cesariano non rappresentò una rottura con le proprie
origini, quanto piuttosto un adattamento realistico alle
trasformazioni della politica romana, sempre più lontana dagli
equilibri della Repubblica oligarchica e sempre più orientata verso
forme di potere personale.

Come molti membri dell’aristocrazia
senatoriale, la sua formazione si svolse all’interno del
tradizionale 
cursus honorum, che lo portò a ricoprire progressivamente
le principali magistrature della Repubblica. 

Tuttavia, a differenza di altre
figure contemporanee più carismatiche e militarmente incisive,
Lepido non sembra emergere per una particolare originalità
strategica o per un’eccezionale capacità di comando, quanto
piuttosto per una condotta politica prudente e sostanzialmente
moderata: era quello che si potrebbe definire oggi un 
civil servant efficiente e tranquillo, privo di guizzo
politico, però non incapace a svolgere i “compiti” che gli venivano
assegnati. 

Il suo profilo si definisce in modo
più netto nel contesto delle guerre civili che precedono la
dittatura cesariana. 

Lepido si colloca infatti tra
coloro che, pur appartenendo all’aristocrazia senatoria, mostrano
una certa capacità di adattamento alla nuova realtà politica
dominata dai grandi comandanti militari. 

La sua adesione alla fazione
cesariana non appare dettata da un radicale slancio ideologico,
quanto piuttosto da un realismo politico che gli consente di
mantenere una posizione rilevante anche nel mutare degli equilibri
interni alla Repubblica.

Durante la dittatura di Cesare,
Lepido ottenne incarichi di rilievo come in Spagna. 

Le notizie del suo operato in
Spagna sono tuttavia molto scarne, soprattutto negli anni
immediatamente successivi alla morte di Cesare, quando, in qualità
di governatore (probabilmente della 
Hispania Citerior o di una provincia con comando militare
nell’area), ebbe il compito di mantenere la stabilità e assicurare
il controllo romano in una regione tradizionalmente turbolenta. In
questo contesto, la sua azione sembra essere stata più orientata
alla mediazione che allo scontro diretto: le fonti come Cassio
Dione ed Appiano suggeriscono che cercò di evitare un’
escalation del conflitto civile, mantenendo una posizione
relativamente prudente tra le diverse fazioni.

Anche Cicerone nelle 
Philippicae fa riferimenti a Lepido circa la sua prudenza,
spesso ambigua nel tenere i comandi: insomma non brillava per
prontezza ma questo non fa di lui necessariamente un vile come
riportano alcune fonti (soprattutto Patercolo). 

Un aspetto rilevante e direi
positivo fu il suo ruolo nel negoziare tra cesariani e senatori nel
44-43 a.C., quando tentò di porsi come figura di equilibrio. 

Questa linea gli valse inizialmente
un certo prestigio politico (fu anche proclamato 
imperator), ma allo stesso tempo contribuì a delineare
quell’immagine di moderazione che, nel lungo periodo, lo rese meno
incisivo rispetto a figure più aggressive come Ottaviano e
Antonio.

Dal punto di vista amministrativo,
non emergono interventi particolarmente innovativi o duraturi
attribuibili a Lepido in 
Hispania, né programmi strutturati di colonizzazione o
riorganizzazione paragonabili a quelli che Ottaviano avrebbe
realizzato altrove. 
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